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NEW YORK I compagni lo descrivono
come un ragazzo alto e allampanato,
sempre vestito di nero, un tipo triste
e solitario. Era stato sospeso dalle le-
zioni per cattiva condotta.

Lunedì pomeriggio, pistola in pu-
gno, ha ucciso a sangue freddo il non-
no e la sua com-
pagna. Poi è an-
dato a scuola, un
bagliore di luci-
da follia negli oc-
chi, e ha comin-
ciato a sparare
all'impazzata.
Sotto i colpi a ri-
petizioni hanno
perso la vita cin-
que studenti, un'
insegnante e un
addetto alla sicu-
rezza. Il bilancio dei feriti è ancora
provvisorio, ma certamente più di
una decina di persone. Quando si è
visto circondato dalla polizia, senza
più via di scampo, ha rivolto l'arma
contro di sé e l'ha fatta finita.

Aveva appena 17 anni, si chiama-
va Jeff Weise, ed era un indiano
d'America, un pellerossa. La strage si
è consumata nella riserva indiana di
Red Lake nel Minnesota, una comu-
nità di cinquemila anime, a oltre sei-
cento chilometri dal primo centro ur-
bano. È la più grave tragedia capitata
in una scuola americana dopo quella
del 1999 a Columbine, raccontata nel
celebre documentario di Michael Mo-
ore, in cui trovarono la morte 13 per-
sone.

Una tragedia annunciata, secon-
do la prima ricostruzione dell'Fbi. Lo
scorso anno Weise aveva descritto
con agghiacciante precisione il suo
piano in un paio di forum Internet
bazzicati da nazionalisti con simpatie
filonaziste. In rete usava pseudonimi
come Todesengel, angelo della morte
in tedesco, o Nativenazi. Sembra per-
fino che la polizia lo avesse interroga-
to circa l'idea di far saltare la scuola il
20 di aprile, il giorno del complean-
no di Adolf Hitler.

«Questo è senza dubbio il giorno
più nero per la nostra comunità», ha
dichiarato alla stampa locale Floyd
Jourdan, il capo della riserva. Paul
Mc Cabe, un portavoce dell'Fbi, so-
stiene che è ancora troppo presto per
fare ipotesi sui motivi che abbiano
scatenato la carneficina: «Ci vorrà
qualche giorno per mettere insieme
tutte le tessere del puzzle». Qualche
giorno comunque di troppo, perché
dai particolari che iniziano a trapela-

re dalle indagini salta fuori una storia
d'ordinaria disperazione di cui tutti
sembrano accorgersi solo quando or-
mai è troppo tardi.

Si apprende che il padre di Jeff
Wise si era suicidato quattro anni fa.
La madre vive in una casa di cura di
Minneapolis per le lesioni al cervello
riportate in seguito a un incidente
stradale. Che è un ragazzo solitario

perché i compa-
gni lo evitano o
lo prendono in
giro, perché è di-
verso da loro. A
scuola in fondo
nessuno lo cono-
sceva davvero.
«Non sapevo che
fosse neonazista.
Però ora che ci
penso, i pupaz-
zetti che disegna-
va erano vestiti

da militari o avevano una svastica sul
cappello», ha dichiarato una ragazza
sopravvissuta al massacro.

La riserva indiana di Red Lake
non è una di quelle che hanno fatto
fortuna con i casinò e con la vendita
di sigarette esentasse via Internet. Da
quelle parti la vita si strascina con
un'economia di sussistenza tra pesca
e risaie. Jeff Wise era un emarginato
tra gli emarginati. Ascoltava affascina-
to le canzoni di Marilyn Manson e si
leggeva i testi deliranti sulla superiori-
tà della razza ariana. Come un nero
disperato che trovasse conforto e rifu-
gio tra le fila del Ku Klux Klan.

Per un'ora e mezzo ha seminato
panico e morte nei corridoi della Red
Lake High School. Alcuni studenti,
mentre cercavano rifugio dai proietti-
li, sono riusciti a chiamare a casa i
genitori col telefono cellulare. «Mam-
ma aiuto, sta sfondando la porta dell'
aula, sta per entrare», riferisce d'aver
sentito prima degli spari una donna
in lacrime agli agenti che redigono il
verbale. «No Jeff, fermati, cosa stai
facendo, lasciami stare», grida una ra-
gazza. Lui punta la pistola contro un
altro studente e gli domanda: «Ci cre-
di in dio?» E preme il grilletto. Quat-
tro armi si era portato dietro. Una
non si sa come se la fosse procurata,
le altre tre - due pistole e un fucile a
canne mozze - le ha prese sicuramen-
te dalla casa del nonno, un ex agente
di polizia della riserva, subito dopo
averlo ammazzato. All'ingresso della
scuola, come nella maggior parte de-
gli istituti superiori americani, erano
installati i metal detector, ma Jeff
Weise non ha avuto problemi a supe-
rare il varco. C'è voluto un bagno di
sangue per far scattare l'allarme.

i precedenti

i due film su Columbine

· 13 marzo 1996 Un uomo di 43 anni armato di 4
pistole entra in una scuola elementare di Dunblka-
ne (Scozia, Gb) e spara all'impazzata, uccidendo
16 bambini e un'insegnante, poi si suicida.

· 1 dicembre 1997 Uno studente di 14 anni spara
nell'atrio della Heath High Scholl a Paducah (Ken-
tucky, Usa), 8 muoiono sul colpo, tre poco dopo.

· 24 marzo 1998 Due ragazzini, 11 e 13 anni, attira-
no, con un falso allarme incendio, i compagni
all'esterno di una scuola media di Jonesboro
(Arkansas Usa). Sparano solo sulle ragazze, ucci-
dendone quattro, oltre a un'insegnante.

· 20 aprile 1999 Due studenti della Columbine Hi-
gh School di Littelton (Colorado) aprono il fuoco
e uccidono 12 compagni ed un insegnante prima
di togliersi la vita. Alla strage si ispirerà il regista
Moore per il suo film Bowling for Columbine.

· 5 marzo 2001 Un ragazzo di 15 anni uccide due
studenti e ferisce una quindicina di persone, a
Santana Santee High, in California.

· 26 aprile 2002 In un liceo di Erfurt (Germania),
un ex allievo di 19 anni spara contro tutti gli
insegnanti che incontra sul suo cammino ucci-
dendone 13, oltre a due studenti, poi si suicida.

Nella riserva di Red
Lake la povertà è
generalizzata. Lui,
emarginato fra gli
emarginati, aveva
quattro armi

Il padre si era
suicidato 4 anni fa
La madre è invalida
per le lesioni al
cervello riportate in
un incidente

BOWLING FOR COLUMBINE
Il documentario (2002) di Michael
Moore, prendendo spunto dal caso
dei due ragazzi che a Littleton il 20
aprile del '99 uccisero 12 studenti e
un professore del liceo Columbine,

costruisce una dura invettiva contro
la libera vendita delle armi in Usa e

più in generale contro la violenza
legalizzata. Da qui un viaggio senza

reticenze, ascoltando anche chi
ritiene che vivere con una 44

magnum sotto il cuscino sia una
cosa assolutamente normale.

Usa, un neonazista il killer della scuola
Uno studente fa strage nel liceo della riserva indiana e poi si uccide: dieci morti

Un anno fa il giovane pellerossa
in un sito bazzicato da filohitleriani
aveva descritto con esattezza
il suo piano di follia omicida

ELEPHANT Un anno dopo Bowling for
Columbine, il regista Gus Van Sant

realizza Elephant, anche questo
ispirato alla sparatoria della

Columbine nell'aprile del '99. Dal
regista, icona del cinema indipendente

americano, arriva un film-puzzle che
racconta i diversi punti di vista degli

studenti sul prima e sul dopo della
tragedia, senza necessariemente

trovare una verità per spiegare la
violenza. Il cast è composto da

adolescenti sconosciuti reclutati in
una scuola di Portland.

‘‘ ‘‘

LA VIOLENZA nelle scuole americane
Ha assassinato a sangue freddo i nonni

poi è andato nell’istituto e ha sparato
all’impazzata uccidendo cinque ragazzi

un'insegnante e un addetto alla sicurezza

NEW YORK L'associazione dei fabbricanti di
armi ha espresso viva preoccupazione per
quel che accade in Minnesota. E le prime
pagine di tutti i giornali americani danno
conto della tragedia avvenuta in quello Sta-
to: un minorenne armato sino ai denti ha
fatto una strage a scuola prima d'ammazzar-
si. Ma non è di questo che parla il comunica-
to della National Rifle Association. Quel che
turba i sonni dei fabbricanti di revolver, fuci-
li e carabine non sono i dieci morti ammazza-
ti a Red Lake, è che in Minnesota un deputa-
to ha presentato un disegno di legge per
mettere al bando la caccia alle colombe.

«Chiamate i vostri rappresentanti in Par-
lamento - tuona l'appello - fermate la legge
che vuole impedire la caccia a uno degli uc-
celli più prolifici d'America». Questo si legge
accanto all'annuncio del primo pranzo di
gala organizzato venerdì 15 aprile a Huston
in Texas esclusivamente per le signore appas-
sionate di tiro all'antilope e alla quaglia. I

curatori del sito, sempre attenti a non farsi
sfuggire nessuna notizia d'agenzia quando
un onesto padre di famiglia protegge eroica-
mente quel che s'è guadagnato col sudore
della fronte freddando un malcapitato ladro
di polli, di quel che è successo nella scuola di
Red Lake non sembrano essersi neppure ac-
corti.

D’altronde il partito degli «armaioli» ha
sempre sostenuto che non si può dare la
colpa alla pistola se qualcuno la usa per il
fine sbagliato. Girare armati è un sacrosanto
diritto protetto dalla Costituzione. Chi vuole
limitare la circolazione delle armi mette le

persone perbene alla mercé dei criminali,
attenta al principio della legittima difesa. Pos-
sedere un'arma è una questione di sicurezza.

Dati alla mano, le statistiche raccontano
tutta un'altra storia. In America dove le armi
da fuoco sono in libera vendita senza necessi-
tà di licenze o permessi particolari, ogni an-
no tra omicidi, suicidi e fatti involontari e
accidentali muoiono circa 3.300 giovani in
età compresa tra zero e diciannove anni. No-
ve morti al giorno, secondo l'ultimo studio
del National Safety Council. Per quanto ri-
guarda le lesioni non mortali, ma che com-
prendono quelle da cui deriva un'invalidità

permanente, nella sola fascia di popolazione
compresa fra zero e ventiquattro anni sono
oltre 32mila.

Una carneficina che sembra impossibile
fermare. Gli interessi che ruotano attorno
alla vendita di armi riescono a far piazza
pulita persino del più elementare buon sen-
so. La maggioranza repubblicana al Congres-
so, con il complice silenzio del presidente
George W. Bush, ha persino lasciato decade-
re la messa al bando delle armi semi automa-
tiche voluta dall'amministrazione di Bill
Clinton. Nel vuoto sono caduti gli appelli
delle associazioni dei genitori e persino dei

capi della polizia americani che denunciava-
no come fosse inaccettabile, intollerabile ed
estremamente pericoloso sotto il profilo del-
la pubblica sicurezza che armi da guerra si
trovassero in libera vendita non solo nei ne-
gozi e nelle fiere specializzate, ma persino in
alcune catene di grandi magazzini.

Il bando è caduto senza che l'opposizio-
ne democratica provasse neppure a muovere
un dito. Deputati e senatori di ogni schiera-
mento hanno imparato che non conviene
mettersi contro la potente National Rifle As-
sociation, che elargisce contributi elettorali a
piene mani solo ai candidati che in cambio

sono disposti a proteggerne gli interessi.
Esemplare il caso di Kathleen Kennedy
Townsend, ex vice governatore del Mary-
land, trombata nella corsa per il posto di
governatore proprio per aver sostenuto una
legge sul controllo delle armi. Per compiace-
re la lobby dei produttori anche il senatore
John Kerry, lo sfidante di Bush alle ultime
presidenziali, si sentì in dovere di mettere
insieme una sorta di spot elettorale in cui si
mostrava col fucile in spalla e oca morta al
seguito.

«Non cambierà assolutamente nulla si-
no a quando non sarà l'opinione pubblica a
rivoltarsi contro gli interessi dei fabbricanti
d'armi - spiega all'Unità un consulente del
Partito democratico a New York - Sino a
quando non sarà superato questo malinteso
senso di sicurezza associato al possesso delle
armi, cercare di limitarne la commercializza-
zione equivale a un suicidio politico». E in-
tanto le stragi continuano.  ro.re.

Studenti e genitori davanti alla scuola di Red Lake nel Minnesota

Al Congresso lasciata decadere, anche con il silenzio dei democratici, la messa al bando delle armi semi automatiche voluta da Clinton

America, l’inossidabile lobby delle armi
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